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Alle ore 11.30 di questa mattina, nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, ha avuto luogo
la conferenza stampa di presentazione del Padiglione della Santa Sede a Expo 2015 (Milano, 1° maggio – 31
ottobre 2015).

Il Padiglione - dal titolo “Non di solo pane” - è promosso, realizzato e gestito in collaborazione dal Pontificio
Consiglio della Cultura (espressione della Santa Sede), dalla Conferenza Episcopale Italiana, dalla Diocesi di
Milano, con il contributo del Pontificio Consiglio “Cor Unum”. L’Università Cattolica del Sacro Cuore e l’Ospedale
Pediatrico Bambino Gesù sono i partner scientifici che aiuteranno a sviluppare e supportare i temi di riflessione.

Alla Conferenza stampa di questa mattina sono intervenuti l’Em.mo Card. Gianfranco Ravasi, Presidente del
Pontificio Consiglio della Cultura e Commissario Generale della Santa Sede per l’Expo 2015; Mons. Domenico



Pompili, Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana (CEI); Mons. Luca Bressan, Vicario Episcopale
per la Cultura, la Carità, la Missione e l’Azione Sociale nella Diocesi di Milano.

Sono poi intervenuti Mons. Giovanni Pietro Dal Toso, Segretario del Pontificio Consiglio “Cor Unum”; la Dott.ssa
Mariella Enoc, Presidente dell'Ospedale Pediatrico “Bambino Gesù”; il Prof. Pier Sandro Cocconcelli, Ordinario
della Facoltà di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e direttore del
Laboratorio UCSC ExpoLAB. Presente in sala anche il Prof. Franco Anelli, Rettore dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore.

Pubblichiamo di seguito gli interventi del Card. Ravasi, di Mons. Pompili, di Mons. Bressan e di Mons. Dal Toso:

Intervento del Card. Gianfranco Ravasi

La Santa Sede a EXPO 2015

La presenza di un Padiglione della Santa Sede all’Expo di Milano non è certo una novità, giacché da Pio IX a
Benedetto XVI la Santa Sede ha voluto prender parte alle esposizioni internazionali per manifestare l’intenzione
della Chiesa di far sentire la sua voce e di offrire la sua testimonianza sui temi delicati e densi di futuro che di
volta in volta sono stati proposti dalle Esposizioni, soprattutto negli ultimi decenni.

La politica culturale della Santa Sede si mantiene, perciò, coerente nel confermare l’importanza dell’essere
presente e prender parte ai dibattiti sulle questioni cruciali relative alle modalità di abitare il pianeta e di
custodirne il futuro. D’altra parte, le manifestazioni internazionali sono un’occasione propizia per proporre, anche
attraverso il linguaggio estetico e le opere d’arte che la fede cristiana ha saputo generare nei secoli, in modo
originale e creativo, il proprio messaggio culturale e spirituale.

Per l’Expo di Milano, in particolare, la Santa Sede intende concentrare l’attenzione dei visitatori sulla rilevanza
simbolica del nutrire e sulle potenzialità di sviluppo antropologico del tema, compreso nella sua ampiezza e
complessità.

Il padiglione della Santa Sede avrà come titolo due brevi citazioni bibliche: “Non di solo pane” e “ Dacci oggi il
nostro pane”, affermazioni che rimandano, appunto, sia ad una visione ampia e integrale, non riduttiva, dei
bisogni umani sia ad una concretezza che non dimentica la quotidianità con le sue emergenze ed esigenze.

Le quattro dimensioni evidenziate sia nel Theme statement sia nell’allestimento del Padiglione, – un giardino da
custodire, un cibo da condividere, un pasto che educa, un pane che rende Dio presente nel mondo – rimandano
evidentemente anche a precise affermazioni e prese di posizione di Papa Francesco.

Nel Messaggio per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2013, ad esempio, così scriveva: «È uno scandalo
che ci sia ancora fame e malnutrizione nel mondo! Non si tratta solo di rispondere ad emergenze immediate, ma
di affrontare insieme, a tutti i livelli, un problema che interpella la nostra coscienza personale e sociale, per
giungere ad una soluzione giusta e duratura. […] La sfida della fame e della malnutrizione non ha solo una
dimensione economica o scientifica, che riguarda gli aspetti quantitativi e qualitativi della filiera alimentare, ma
ha anche e soprattutto una dimensione etica ed antropologica. Educarci alla solidarietà significa allora educarci
all’umanità: edificare una società che sia veramente umana vuol dire mettere al centro, sempre, la persona e la
sua dignità, e mai svenderla alla logica del profitto».

La presenza all’Expo 2015 e il messaggio che la Santa Sede propone ai milioni di visitatori costituiscono,
pertanto, un appello e un invito a riscoprire le dimensioni della solidarietà e della fratellanza per imparare
insieme a custodire il pianeta e dare un futuro di speranza all’umanità.

[00585-IT.01] [Testo originale: Italiano]
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Intervento di Mons. Domenico Pompili

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua inglese

Testo in lingua italiana

Nutrire il Paese: l’impegno ecclesiale in Italia

Expo 2015 intende immaginare un’altra giustizia alimentare, mettere a confronto Paesi di diverse aree
geografiche su come migliorare la food security. Ma anche ripensare il ruolo di scienza e ricerca, indispensabili
allo sviluppo di tecnologie per la gestione dei rischi. Nel frattempo è utile conoscere quel che le chiese che sono
in Italia già fanno per garantire l’alimentazione a chi ne è privo. In tal modo la partecipazione della CEI ad Expo
2015 accanto alla Santa Sede e alla diocesi ambrosiana esprime un impegno che va oltre il tempo della
prossima Esposizione Universale di Milano.

Oggi in Italia oltre 4.000.000 di persone (di cui il 70% cittadini italiani) sono sotto la soglia della povertà
alimentare e il numero degli indigenti alimentari in Italia è in continuo aumento. Queste persone vengono
sostenute nei loro bisogni primari da quasi 15.000 strutture caritative territorialiche attraverso i pacchi alimentari,
le mense o altre forme di intervento più innovative offrono aiuto a chi ne ha bisogno.

L’azione della rete ecclesiale

Più in dettaglio, in termini di progettualità sviluppate dalla rete ecclesiale e in particolare dalle Caritas si possono
distinguere, da un lato, quelle sul piano culturale per sensibilizzare le comunità sul corretto uso dei beni
alimentari e, dall'altro, quelle orientate ad attivare processi e percorsi tradizionali e innovativi per il reperimento
delle scorte alimentari da destinare ai poveri.

In tema di sensibilizzazione sul corretto uso dei beni alimentari ricordiamo ad esempio l’esperienza della Caritas
di Savona, che propone corsi di cucina e gestione della spesa, o l’esperienza della Caritas di Caltagirone che
organizza giornate di sensibilizzazione e raccolta di generi alimentari davanti ai supermarket presenti in diocesi,
o altre esperienze in varie diocesi relative all’avvio di “orti solidali”.

Per quel che riguarda il secondo ambito, invece, sono diverse le esperienze di secondo welfare attive in varie
parti del Paese. La Caritas di Vercelli, ad esempio si impegna a recuperare i pasti in disavanzo dalle strutture
Asl per distribuirli poi agli ospiti dei dormitori. Ad Avezzano, attraverso il progetto “Lo spreco utile”, i prodotti
prossimi alla scadenza della catena Coop vengono devoluti alle famiglie più svantaggiate o utilizzati nella mensa
socio-assistenziale locale. Nella diocesi di Rieti quotidianamente si realizza una raccolta di prodotti avanzati da
pizzerie e panifici del centro cittadino, con successiva distribuzione agli indigenti. Ad Arezzo vengono
organizzate raccolte di prodotti alimentari in scadenza presso alcune catene di supermercati per poi utilizzarli
all’interno dei servizi caritativi. A Catanzaro la Caritas diocesana interviene nella filiera del sostegno alimentare
provvedendo a pagare l’affitto per il capannone utilizzato dalla Fondazione Banco Alimentare per conservare e
distribuire il cibo raccolto.

Le risposte dei Centri di Ascolto della Caritas

Complessivamente occorre ricordare che nel 2014 le richieste espresse nel complesso italiani e stranieri ai
Centri di ascolto Caritas si riferiscono soprattutto a beni e servizi materiali; queste da sole rappresentano infatti il
73% del totale. Anche negli interventi realizzati prevale l’erogazione di beni e servizi materiali (56,3%) di cui ha
beneficiato più di una persona su due (senza particolari differenze tra italiani e stranieri) questi in particolare
spiccano la distribuzione di viveri sotto forma di pacchi viveri o altre modalità più o meno innovative di aiuto
(60,1%) e di vestiario (30,9%), i servizi mensa (18,1%) e i buoni pasto (circa 5%). Percentuali in crescita rispetto
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al 2013 in cui già il 50% degli interventi era rivolto a questo genere di bisogno. Più nello specifico, circa due terzi
degli interventi inerenti beni e servizi primari avevano riguardato l’ambito alimentare. In aggiunta a ciò,
considerato il ritardato avvio del Programma europeo relativo alla fornitura di beni essenziali (prodotti alimentari
e beni di consumo di base) agli indigenti (FEAMD), Caritas Italiana – grazie al sostegno della CEI che ad essa
destina una parte significativa dei fondi dell’8x1000) - ha attivato nel 2013 un canale di finanziamento ulteriore
relativo al rimborso di spese per l’acquisto di beni alimentari in favore di persone e famiglie. Rispetto a
quest’ultimo filone sono pervenute a Caritas Italiana solo tra giugno e dicembre 2013 più di 150 richieste di
rimborso (pari al 70% delle Caritas diocesane) per circa 6 milioni di euro.

Lo stretto legame tra povertà alimentare e povertà economica

Nel nostro Paese non è in atto un’emergenza alimentare in senso stretto - imputabile ad una riduzione delle
quantità di cibo disponibile - quanto un’emergenza economica che, a causa di una riduzione generale dei
consumi, sta determinando significative conseguenze anche sul fronte alimentare.

L’aumento di persone che richiedono aiuti alimentari è dunque sintomo di un problema anzitutto di natura
economica. Poiché alcuni costi sono difficilmente comprimibili - le bollette, l’affitto, le rate di un debito o di un
mutuo - per far quadrare le spese si taglia laddove, pur con sofferenza, si può tagliare: istruzione, salute e,
appunto, cibo. E così sempre più persone, strette nella morsa della crisi, rinunciano in toto o in parte agli acquisti
alimentari, rivolgendosi poi a enti caritatevoli per sopperire a queste mancanze.

In questo senso i dati relativi a coloro i quali si sono rivolti alla Caritas per un aiuto forniscono alcune indicazioni
interessanti. Accanto a chi dichiarava di essere privo di reddito o di una qualche forma di entrata (28.5%), nel
2013 è aumentato soprattutto il numero di chi possedeva un “reddito insufficiente rispetto alle normali esigenze
della persona” (47,4%).

In Italia l’azione ecclesiale contro la fame si esplica anche attraverso e nell’ambito delle 1.148 iniziative anticrisi
avviate nelle diocesi. Dal 2010 ad oggi le iniziative diocesane risultano pressoché raddoppiate (+99,0%). Gli
empori solidali/botteghe di vendita sono presenti in 109 diocesi (+70%). Aumentano i progetti di taglio
sperimentale o innovativo (vedi sopra) che passano da 121 nel 2012 a 215 nel 2013 (+77,7%).

[00586-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Nourishing the country: the commitment of the Church in Italy

The intention of Expo 2015 is to imagine another form of food justice, thereby providing the opportunity for world
Countries to share ideas on how to improve food security. Its purpose is also to reconsider the role of science
and research, crucial to the development of risk management technology. In the meantime, it’s important to
acknowledge the ongoing commitment of Italian churches to ensure food to those in need. The Italian Bishops’
Conference’s participation – CEI – to Expo 2015 alongside with the Holy See and the diocese of Milan thus
represents a commitment that extends beyond the timeframe of Milan’s Universal Exhibition.

Over 4.000.000 people in Italy (70% of whom are Italian citizens) are presently under the threshold of food
poverty while the number of the most deprived requiring food aid in Italy continues to rise. These people are
supported in their primary needs by almost 15 000 territorial charitable structures. Through food parcels, soup
kitchens or other more innovative forms of intervention such structures offer support to the most needy.

The action of the ecclesial network

More in detail, in terms of the projects developed by the ecclesial network, and by Caritas in particular, the
former can be distinguished on the one side by projects pertaining to the cultural realm, aimed at raising
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communities’ awareness on the correct use of food supply, and on the other, by projects directed at triggering
traditional and innovative processes and solutions for the collection of foodstuffs to the poor.

As regards public awareness on the correct use of food products we hereby wish to highlight the experience of
Caritas Savona, that offers cooking courses and expenditure management, or the experience of
CaritasCaltagironethat promotes public awareness and food collections outside supermarkets across dioceses,
as well as the experience of a number of dioceses regarding the creation of “solidarity orchards.”

As relates to the latter, various initiatives related to secondary welfare are actively operating in various areas of
the Country. Caritas Vercelli, for example, is involved in recovering surplus meals from Local Health Units (Asl)
to be distributed in dormitories. In the town of Avezzano, thanks to the “Useful Waste” project, Coop
supermarkets foodstuffs nearing the expiry date are donated to disadvantaged families or to the local soup
kitchens. The diocese of Rieti daily collects surplus food from restaurants and bakeries in the town centre, to be
distributed to the indigent. In Arezzo, supermarket foodstuffs near their expiry date are collected and distributed
via charity services. InCatanzarothe diocesan Caritas is actively involved in providing food aid by paying the rent
of the warehouse where the Food Bank Foundation stores and distributes the collected foodstuffs.

The response of Caritas Centres

On the whole, it should be remembered that in 2014 Italian and migrant citizens’ requests to Caritas Centres
mainly consisted of material goods and services, which constitute 73% of all requests. As a matter of fact, most
of the initiatives carried out to date consist of material goods and services (56,3%) that benefitted one in two
persons (without relevant differences between Italian and foreign citizens), notably, food or similar aid parcels
(60.1%), clothing (30.9%), soup-kitchen services (18.1%) and meal vouchers (approximately 5%). The figures
are on the rise compared to 2013 when some 50% of all charity interventions regarded such needs. More
specifically, approximately two thirds of all interventions involving the supply of primary goods and services
pertained to the food sector. Moreover, considering the delays in the implementation of the Programme of the
Fund For European Aid to the Most Deprived - FEAMD - (supply of essential goods and food products), Caritas
Italy – thanks to the support of CEI, which devolves to the Fund a significant portion of its 8x1000 funds 1 – in
2013 activated a further channel of funding regarding the reimbursement of expenses for purchase of foodstuffs
for individuals and families. As regards this chapter, in the period June-December 2013 alone, Caritas Italy
received over 150 reimbursement requests (corresponding to 70% of diocesan Caritas), amounting to 6 million
euro.

A close link between food and economic poverty

In our Country there isn’t a food emergency in the strict sense of the term – i.e. ascribable to a drop in food
products available – but rather an economic crisis, which, owing to a general drop in consumption, has
significantly impacted the food sector as well.

The increase in the number of people requiring food aid is thus the symptom of a problem primarily economic in
nature. Some expenses are hard to decrease – household bills, rent, debts or loan instalments – thus, to make
ends meet cuts are sadly made in those sectors where further reductions can still be made, namely education,
health and food. For this reason increasing number of people, caught in the grips of the crisis, totally or partially
renounce their food purchases, turning to charities to care for their needs.

From this perspective, figures on those who turned to Caritas for support provide some important data. Along
with people without income or without some form of revenue (28.5%), in 2013 major increases were registered
among those with “insufficient income to cover basic individual needs” (47.4%).

InItaly,ecclesial action against hungeris expressed also by means of 1.148initiatives promoted throughout the
dioceses. Since 2010 diocesan initiatives have almost doubled (+99.0%), while social and solidarity stores are
present in 109 dioceses (+70%). Experimental or innovative related-undertakings (see above) equally increased
from 121 in 2012 to 215 in 2013 (+77.7%).
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[00586-EN.01] [Original text: Italian]

________________

1 Eight per thousand (8x1000) is an Italian law under which Italian taxpayers can choose to whom devolve a
compulsory 8‰ = .8% ('eight per thousand') from their annual income tax return. (Transl.’s note.)

Intervento di Mons. Luca Bressan

Milano, la città di EXPO. La Diocesi di Milano partecipa alla presenza della Santa Sede in EXPO 2015, portando
ciò che di unico ha: il legame con il territorio che ospita e anima la manifestazione. Come Diocesi ci sentiamo
impegnati a dare vita e forza al messaggio che la Chiesa intende portare ad EXPO (“Non di solo pane”)
moltiplicandolo e distribuendolo per le vie della città, nelle sue piazze, dove la gente vive e lavora, in quegli
spazi che i turisti e visitatori di EXPO attraverseranno.

Aiutare a riconoscersi creature dentro un disegno che non è nostro, ma di Dio; la vocazione a diventare custodi
e non tiranni di un pianeta che dobbiamo rendere ospitale; la lotta quotidiana perché a tutti sia garantito il pane
quotidiano del Padre nostro; la figura di Cristo, pane vero disceso dal cielo... quanti temi cristiani vengono
trascinati in scia dai pensieri che il titolo di EXPO 2015 accende; quanti temi che come Diocesi vogliamo far
vivere non solo dentro EXPO ma anche negli spazi che la circondano.

Presenti per dare a pensare

Aiutare i turisti come i cittadini ad accendere domande e riflessioni critiche, pensieri che consentano di andare
oltre la superficie: aiutare a superare il diaframma del presente e dell’immediato per cogliere dentro di esso il
senso dell’esistere, la dimensione mistica, l’apertura a Dio. Il metodo da seguire è quello della denuncia e della
proposta, usato con successo Papa Francesco, per far vedere che la Chiesa non è una maestra acida, ma una
sorella che condivide il percorso con lucidità e visione di futuro, una madre appassionata capace di indicare
strade e risorse per il domani.

Lo faremo in particolare la sera del 18 maggio, con questo grande spettacolo che apre la presenza della Chiesa
ad EXPO: uno spettacolo per vedere che il rapporto col cibo è il luogo nel quale si rende più evidente la
disarmonia che segna il rapporto dell’uomo con il creato e con gli altri esseri umani; qui più che altrove la cultura
dello scarto si evidenzia in maniera lampante. Ed è proprio qui allora che occorre essere presenti per accendere
le domande giuste, per sviluppare un pensiero metaforico che può arricchire tutti.

Un Dio che si fa pane per noi

Per la fede cristiana il cibo è il crocevia di tutta una serie di legami (tra Dio e gli uomini, degli uomini tra di loro,
con il creato) generatori a loro volta di pratiche che maturano le persone e ne arricchiscono le identità.
Attraverso la disciplina del cibo l’uomo ha imparato molto circa il suo legame con il creato come anche circa la
sua relazione con Dio.

Noi celebreremo la festa del Corpus Domini proprio durante EXPO 2015. Quale occasione migliore per
testimoniare al mondo che il nutrimento e il futuro dell’uomo e del creato sono custoditi e generati da questo
pane che in realtà è il corpo e il sangue di Gesù Cristo morto per noi e risorto, amore di Dio fatto carne?
Potremo mostrare come la logica eucaristica è in grado di assumere e fare sue tutte le fami del mondo e degli
uomini. Potremo mostrare come in Gesù Cristo Dio ci rende capaci di diventare solidali di queste fami, e allo
stesso tempo – proprio perché le portiamo assieme a coloro che ne sono vittime – come Gesù Cristo diventa il
cibo, il nutrimento capace di saziare ogni desiderio, ogni ferita, ogni fame e sete che l’uomo e il creato abbiano
provato sino ad oggi.

Ecologici e solidali
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Potremo poi riscoprire, grazie allo stimolo di EXPO 2015, che non si può non essere ecologici proprio perché
cristiani. Oggi è molto più visibile l’imporsi di una cultura del consumo che oscura questo compito originario
legato al cibo e al gesto del nutrire. E le conseguenze di questa cultura sono ben visibili. Emergenze come
quella dello spreco delle risorse e della enorme diseguaglianza nella loro distribuzione, con la piaga
conseguente e ancora più grave della povertà e della fame; o il fenomeno altrettanto attuale e ugualmente grave
dell’inquinamento e dello sfruttamento selvaggio delle risorse del pianeta, contrastano con l’originario disegno
creatore e sono il segnale di un modo ancora molto immaturo di vivere da parte di noi esseri umani il nostro
compito di abitare il pianeta come un giardino che nutre tutti.

Celebreremo per le vie di Milano, nelle abbazie che la circondano come un cintura di salvaguardia, nei sacri
monti ai piedi delle Alpi la festa del creato, appuntamento tradizionale per i cristiani di Oriente, e che per noi può
giustamente diventare una festa sentinella. All’inizio del mese di settembre saremo per le vie di Milano per un
lavoro di sensibilizzazione che, a partire dalle conseguenze ben visibili di questa gestione immatura e
peccaminosa del creato (cambiamenti climatici, migrazioni in massa di popolazioni in seguito a questi
cambiamenti), permetta ad ogni essere umano di sentirsi responsabile del mondo che lo ha generato, lo nutre
ed è il luogo della sua vita.

Non di solo pane

L’uomo ha bisogno di molti cibi per vivere il proprio destino. «Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4). La religione è il cibo dell’anima, senza il quale ogni individuo è meno
persona, è meno capace di abitare tutta la profondità del suo essere umano. Come cristiani sentiamo il compito
di abitare EXPO 2015 per svelare l’anima mistica dell’uomo, il cuore mistico dell’esperienza, la dimensione
profondamente e radicalmente religiosa del creato, del mondo. Ecco il motivo per cui, in chiusura di EXPO e nel
giorno che ricorda l’incontro voluto da Papa Giovanni Paolo II ad Assisi, ci troveremo in Milano e in EXPO
assieme a tutti le grandi tradizioni religiose per un grande incontro di dialogo e di ascolto, di digiuno e di ascesi:
per ricordarci l’importanza di tornare a contemplare, a stupirsi, l’importanza di promuovere giustizia e solidarietà.
Siamo convinti che EXPO 2015 può essere l’occasione per ricordare a tutti il cammino che come umanità stiamo
percorrendo, per rispondere all’invito di che Dio ha rivolto a tutti gli uomini, di sedersi alla sua tavola e di
spezzare il suo pane per loro.

[00587-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Intervento di Mons. Giovanni Pietro Dal Toso

Gentili Signori,

Cor Unum, in collaborazione con il Pontificio Consiglio della Cultura, ha contribuito all’allestimento di due pareti
del padiglione della Santa Sede.

L’idea del nostro coinvolgimento è nata da un incontro con Sua Em. Card. Ravasi, che ringrazio per la
collaborazione, e dalla necessità che sentivamo, come Santa Sede, di considerare il concetto di pane nelle sue
diverse sfaccettature. Non a caso il titolo del nostro padiglione, come ha ricordato Sua Eminenza, è “NON DI
SOLO PANE”.

Ci siamo cioè chiesti, preparando questa manifestazione, se parlare di nutrimento, oggi, significhi solamente
parlare di cibo e alimentazione. E ovviamente la risposta è stata no.

Ed è no, perché il nutrimento non può essere solo materiale, ma anche spirituale. In secondo luogo perché
parlare di nutrimento e di pane, almeno per la Chiesa, vuol dire rispondere alle ferite che l’uomo sopporta: al di
fuori di esso, nelle guerre e nella distruzione del Creato. Ma anche all’interno di esso: le ferite dell’anima e del
cuore, quelle che si creano quando la persona si allontana da Dio. Capite che i contraltari del cibo e del
nutrimento, quindi, sono la fame e la sete, a cui la Chiesa e, nello specifico, la Santa Sede risponde con opere di
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promozione integrale della persona.

Vorrei poi richiamarvi al fatto che sia necessario uscire dal cliché che la promozione integrale dell’uomo vada
fatta solo nei paesi del cosiddetto Terzo mondo, o in via di sviluppo. Siamo di fronte a una fame e una sete,
invece, che riguardano da vicino anche tutto l’Occidente. Si tratta delle “nuove povertà”, che colpiscono New
York come Milano, Sydney come Parigi o come Roma: banalmente basterebbe uscire da questa Sala Stampa e
fare pochi passi per rendercene conto, per esempio entrando in una sala per le scommesse o in un bar con le
slot machine. Solo per fare degli esempi.

Come rendere le ferite, i problemi che l’uomo e il creato presentano?

Come rendere allo stesso modo le risposte che la Chiesa ritiene si possano e si debbano dare?

Cor Unum ha deciso di farlo promuovendo la realizzazione di due pareti del padiglione:

1) la prima, la parete fotografica si intitola “FERITE DEL CUORE, FERITE DEL PIANETA”. Questa presenta in
tre sezioni principali i problemi e le sfide a cui l’uomo va incontro quando rompe l’alleanza con il Dio-creatore:
conflitti, disequilibrio, de-creazione. Visivamente rappresenta l’onda del tempo che passa, l’onda dell’umanità in
cammino e in ricerca. Sono immagini raccolte in ogni angolo del mondo e che provengono da fotografi
internazionali, che ce le hanno donate gratuitamente, ci tengo a sottolinearlo. Presentano la fame dell’uomo, la
fame intesa nel suo senso più ampio, che è fame materiale e spirituale, quindi le ferite del corpo, del cuore, della
mente, del creato. E’ la narrazione di un’umanità che si muove alla ricerca del nutrimento per placare la fame del
corpo e dello spirito.

2) la seconda, la parete cinematografica, che è speculare alla prima nella struttura del padiglione, si intitola
“ACQUA, CIBO, DIO”. Questa parete, che contiene tre film di circa 4’ l’uno, racconta le risposte della Chiesa ai
problemi narrati dalle fotografie. Sono tre film cortometraggi che presentano il valore della carità cristiana, che
non è assistenzialismo o pietismo, ma aiuto materiale e spirituale a chi soffre. Più volte Papa Francesco ci ha
richiamati al concetto che "la Chiesa non è una Ong, ma è una storia d'amore". Nei tre film viene narrato il senso
dell’impegno del Santo Padre e degli organismi di carità della Chiesa a sostegno dello sviluppo integrale della
persona, e viene data forma visiva ai concetti del farsi poveri per i poveri, e del dare autonomia, dignità e vera
libertà alle persone che vivono nel bisogno. L’impronta della Chiesa è data dall’ “attributo” di Dio a cui ciascuno
di questi progetti si appoggia (gratuità, carità, paternità). Vi abbiamo voluto agganciare un riferimento biblico
visivo, che è quello di Abramo alle querce di Mamre (Genesi 18). Per questo i tre titoli dei film sono:

- UN PO’ D’ACQUA, ambientato in Burkina Faso, con riferimento alla donna al pozzo di Sicar (gratuità), e che
rappresenta uno dei progetti sull’acqua della Fondazione Giovanni Paolo II per il Sahel;

- UN BOCCONE DI PANE, in Ecuador, la moltiplicazione dei pani (carità), girato nel Banco Alimentare di
Guayaquil, realizzato su un progetto della Fondazione Populorum Progressio;

- RINFRANCATEVI IL CUORE, girato nei campi sfollati di Erbil, Kurdistan iracheno, che rappresenta l’istituzione
dell’eucarestia (e quindi la paternità di Dio che ci rende tutti fratelli).

Non si tratta di foto e film di carattere documentaristico. Sono opere artistiche, che quindi hanno una simbologia
propria e come tali vanno viste.

Devo fare numerosi ringraziamenti. Anzitutto al Card. Ravasi e al Pontificio Consiglio della Cultura, per lo spirito
di collaborazione con il quale abbiamo lavorato, e al CTV che ci ha concesso le riprese di Papa Francesco, che
vedrete al termine di ogni film con delle frasi legate alle singole storie. Poi a coloro senza i quali questi progetti (i
pozzi d’acqua in Burkina Faso, il Banco Alimentare a Guayaquil e i campi per i rifugiati a Erbil), non
esisterebbero, tra il resto le due Fondazioni Giovanni Paolo II per il Sahel e la Populorum Progressio per
l’America Latina, la CEI che ci aiuta a sostenerle, nonché gli operatori degli organismi di carità cattolici che
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lavorano in loco assieme alle Chiese locali. Infine, ma soprattutto direi, chi ci ha aiutato a realizzare questa
galleria fotografica e questi bellissimi film: la direttrice artistica Lia Giovanazzi Beltrami e la sua società Aurora
Vision, nonché la società di produzione Settima Entertainment, e tutto il gruppo di collaboratori, fotografi,
montatori, sceneggiatori, registi…che hanno lavorato presto e bene in questi pochi mesi. Trovate tutti nomi nelle
cartelle stampa. A loro va il nostro grazie più grande per il coinvolgimento e per la condivisione dello spirito che
anima il lavoro della Santa Sede, non riconducibile, come sapete, a pure logiche commerciali. Grazie a tutti.

[00607-IT.01] [Testo originale: Italiano]
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